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diosa di medicina, da filosofa
e poi da teologa, ci spiegava
questa tripartizione della
realtà dell’uomo che esprime
tutti i livelli dell’espe rien za
umana e della vita. Già allora
avvertiva la visione negativa
del corpo umano che si sareb-
be affermata successivamen-
te attraverso la degradazione
della sessualità. Queste sono
osservazioni che ho potuto
fare in seguito. Allora, agli ini-
zi degli anni Sessanta, per la
prima volta sentii lezioni sul-
la sessualità. Naturalmente
fatte con molta attenzione e

molta discrezione. Io non sa-
pevo che lei si occupasse an-
che delle ragazze che viveva-
no nella prostituzione, per to-
glierle da quel mondo, e poi
delle persone con malattie

ZLAMPI DI LUCE

La Venerabile armata solo della fede
che cambiava la vita alle prostitute
Esce la biografia della serva di Dio Adele Bonolis. Visse nella Milano di Schuster, Montini e Colombo, di cui
era amica. Devota a San Francesco, ridava dignità a meretrici, carcerati e malati, fondando case di cura

di MASSIMO CAMISASCA
vescovo emerito di Reggio Emilia

n Adele Bonolis è stata pro-
clamata Venerabile da papa
Fra n c e s c o nel mese di gen-
naio 2021. Un riconoscimen-
to importante per la Chiesa
tutta e per quella ambrosiana
in particolare. Donna del No-
vecento e donna di fede, ha
attraversato il fascismo, vis-
suto la Liberazione, si è spesa
nella carità dall’im med iato
dopoguerra fino alla sua mor-
te nel 1980.

Una vita intensa contrasse-
gnata dalla semplicità e dal-
l’obbedienza: discuteva ogni
sua scelta con i suoi confesso-
ri e con i suoi tre arcivescovi,
che la stimavano molto. Figu-
re chiave per la città di Milano
in quei tornanti della storia: il
cardinal Ildefonso Schuster,
il cardinale Giovanni Battista
M o nti n i , futuro Paolo VI, e il
cardinale Giovanni Colom-
b o.

Con ciascuno di loro era fa-
miliare. L’arcivescovo M o nti -
ni arrivò a chiederle perso-
nalmente di fondare un’ope-
ra per i carcerati e la sostenne
economicamente come si leg-
ge nel libro. Ripenso oggi a
questa Serva di Dio e mi sento
di dire che fu una donna vera.
Scoprendo l’ideale per cui era
nata, vi aderì totalmente. È il
tratto tipico dei santi: umil-
mente seguono Dio attraver-
so un cambiamento di sé.
Donna semplice e straordina-
ria. Donna povera che non ha
mai considerato nulla come
proprio, ma tutto come rice-
vuto dal suo Signore, sempre
invocato e atteso in ogni

istante, anche nei pagamenti
delle rate per l’acquisto delle
Case di accoglienza.

Immancabilmente il suo
Signore le rispondeva.

Ho parlato per la prima vol-
ta in pubblico di Adele Bono-
lis nel 2017 a Vedano al Lam-
bro, in una delle quattro ope-
re da lei fondate, quella che le
suggerì Paolo VI.

Posso dire davanti a Dio
che la memoria di Adele Bo-
nolis non mi ha mai abbando-
nato da oltre 60 anni, da
quando ho potuto conoscerla
al liceo Berchet. Arrivavo dal-
le scuole medie, dove ho avuto
come insegnante di religione
un certo numero di sacerdoti.
Sono sincero: non me ne ri-
cordo neanche uno, non ho
mai imparato il loro nome;

purtroppo non hanno segna-
to nulla nella mia vita. Questo
ha acuito la mia sorpresa
quando, entrando al Berchet,
in questa scuola laica, abitata
e vissuta da alcuni insegnanti
e molti studenti lontani dalla
Chiesa e taluni addirittura av-
versari, scoprii che l’ora di re-
ligione era un’ora significati-
va. E questo l’ho vissuto per
cinque anni, due con Ad el e
Bonolis e tre con don Lu i g i
G iu s s a n i . Gli anni con la pro-
fessoressa B o n ol i s sono stati
gli unici due in cui io l’ho vista
di persona. Non l’avevo mai
conosciuta prima, anche se
avevo sentito parlare di lei so-
prattutto da una persona che
le era vicina, Giu sep pi na
Ach i l l i , un’amica della mia fa-
miglia. Successivamente, fu
proprio grazie al contatto con
la Achilli che la mia famiglia
continuò a parlarmi di Ad el e
B o n ol i s .

Che cosa ricordo del suo in-
segnamento? Chi mi apparve
essere Adele Bonolis in quei
due anni? Una persona di in-
dubbia intelligenza e profon-
da conoscenza dell’uomo. Io
non sapevo degli studi che lei
aveva fatto. Rimasi molto col-
pito dalle sue parole, special-
mente nel primo dei due anni,
quando ci introdusse a una
vera e propria antropologia.
Voleva offrire una visione
precisa della grandezza del-
l’uomo: del suo corpo, della
sua mente, della sua anima.
Ricordo ancora adesso le pa-
gine del mio quadernetto a
quadretti con la spirale, in cui
prendevo nota di ciò che dice-
va .

Da fine psicologa, da stu-

psichiatriche. Con Adele Bo-
n ol i s , una laica, mi sono tro-
vato di fronte a ore di insegna-
mento di peso. A distanza di
tanto tempo, ammiro il corag-
gio di quella donna e ammiro

anche la leggerezza - va intesa
bene questa parola! - con cui
entrava in classe, il sorriso
sempre sulle labbra, quelle
labbra un po’ arcuate che mi
ricordo benissimo, quella sua

capacità di ascoltare, di valo-
rizzare e anche quella sua
certezza di avere già vinto, Si
p re s e ntava  i nve s t i ta d a
u n’aura ben percepibile. Sì,
u n’aura che la rendeva invul-
nerabile. E proprio l’i nv u l n e -
rabilità nella vulnerabilità è
la forza di chi si dona intera-
mente, di chi offre sé stesso.

Mi colpì innanzitutto il fat-
to che questa donna avesse
una conoscenza così profon-
da della vita dell’uomo e dei
suoi dinamismi. In secondo
luogo mi impressionò la sua
francescanità, il suo essere
una donna al seguito di san
France sco. Mi parlava e  ci
parlava dei suoi pellegrinaggi
ad Assisi, ma ci raccontava so-
prattutto del clima dell’Um -
bria, della bellezza di questa
regione, della natura, dell’ar-
te, del fatto che solo li sarebbe
potuto nascere e vivere san
Fra n c e s c o. Lei si sentiva par-
te di quella storia. Ricordo
questo suo legame con san
Fra n c e s c o e ne ho avuto una
grande ammirazione.

È fin troppo semplice dire
che tutti eravamo in silenzio
durante le lezioni di G iu s s a n i ,
ma non era facile allora per
una donna, per giunta inse-
gnante di religione, tenere a
freno una classe del liceo più
importante di Milano, e non
certo di bigotti: la sua azione
era realmente rivoluzionaria,
quella responsabilità avrebbe
fatto tremare chiunque. Non
lei. In classe con Adele Bono-
lis c’erano silenzio, ascolto e
partecipazione. Insomma,
durante le sue lezioni ho per-
cepito che la vita cristiana
aveva una grande dignità, che
il cristianesimo era amico
delle scienze dell ’uom o.
Quelle scienze che (allora non
lo sapevo) lei stava adottando
per la cura delle persone di
cui si sarebbe poi occupata.

Ripenso adesso a quel li-
ceo, profondamente laico: vi-
vevamo un intenso clima di
santità. Oltre alla B o n ol i s , co-
me detto, c’era don G iu s s a n i e
la mia insegnante di greco-
latino era la sorella di M a rc el -
lo Candia. Si incontravano
esperienze molto significati-
ve e belle che, direttamente,
come fu per me il caso di don
G iu s s a n i , o in modo indiretto,
attraversarono e toccarono le
vite di tanti di noi.

Questo volume ci fa cono-
scere una donna esemplare e
la storia delle quattro Case da
lei fondate, opere di carità
tuttora attive: sorte in mo-
menti sociali e politici delica-

ti del secondo Novecento.
Trovate qui una testimonian-
za dello stretto rapporto fra la
fede e le domande nate dalle
povertà umane.

Adele Bonolis, anticipando
i tempi delle risposte politi-
che, ha guardato i temi della
prostituzione, delle carceri,
del disagio psichico. Lo ha fat-
to con l’intraprendenza della
donna di fede, che vede Cri-
sto nel volto della prostituta,
delle carcerate e dei carcera-
ti, di chi era in un ospedale
psichiatrico giudiziario o era
psicologicamente fragile.
Donna di grande fede, ma an-
che testimone di un popolo
cristiano attivo e di una Chie-
sa partecipe della storia degli
uomini. Di una Chiesa che si
pensa vita in movimento.

CERTEZZA INCROLLABILE
A destra, Adele Bonolis

(1909-1980), educatrice
e fondatrice di opere. In alto,

la copertine del libro

Per gentile concessione del-
l’editore, pubblichiamo la
prefazione di Massimo Ca-
misasca, vescovo emerito di
Reggio Emilia, al libro L’I m-
presa della carità. Vita e
opere di Adele Bonolis
(San Paolo, 176 pagine, 14
euro) di Giovanni Santam-
b ro g i o.

Umile come i santi,
al liceo Berchet
colpiva tutti perché
non temeva nulla

Sapeva interpretare
un cristianesimo
partecipe della storia
degli uomini

POCO PIÙ DI 12 ORE FRA UN MATCH E L’A LT RO

n Jannik Sinner (foto Ansa), ieri
avrebbe dovuto giocare contro Alex De
Minaur l’ottavo del Master di Parigi-

SINNER SI RITIRA DA BERCY IN POLEMICA: «DEVO PENSARE ALLA MIA SALUTE»
Bercy. Il fuoriclasse italiano numero 4
al mondo però si è ritirato, in polemica
con l’organizzazione carente: aveva fi-

nito il match dei sedicesimi alle 2.36
della notte precedente: «Non c’è tempo
di recupero, devo pensare alla salute».
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